Sabato della VII settimana di Pasqua
At 28,16-20.30-31   Sal 10   Gv 21,20-25

A TE CHE IMPORTA? TU SEGUIMI!

È la conclusone del Vangelo di Giovanni, gli ultimi versetti che riportano le ultime parole del Risorto rivolte a Pietro. Abbiamo lungamente ascoltato in questo tempo pasquale le ultime parole di Gesù prima della sua passione nel suo discorso di addio, durante l’ultima cena con i suoi discepoli. Ora, alla vigilia della Solennità di Pentecoste, a conclusione della Cinquantina pasquale, troviamo le ultime parole del Risorto. Non è più un solenne discorso di addio rivolto al gruppo dei discepoli, ma è un colloquio personale, intimo, tra Gesù e un singolo discepolo. Potremmo paragonarlo ad un colloquio spirituale: Gesù che si fa «padre spirituale» di Pietro, prima di lasciarlo camminare sulle vie del mondo per annunciare il Vangelo.
È paradossale che le ultime parole di Gesù rivolte a Pietro siano «a te che importa? Tu seguimi!». Da una parte c’è una affermazione molto umana, molto terrena, ma al contempo, proprio per questo, anche molto concreta. È la tentazione sempre presente nella comunità cristiana – ma potremmo dire generalmente tra gli uomini e le donne – di fare confronti, di valutare la mia vita umana e di fede in base a ciò che fanno gli altri.
Certamente si tratta di un testo che rispecchia tensioni all’interno delle prime comunità cristiane. Emerge l’importanza della figura del Discepolo amato per la comunità giovannea. Già nell’origine di questo testo si voleva rispondere a problemi nei rapporti tra le comunità, tra le differenti sensibilità, tra i diversi punti di riferimento. Tuttavia, Gesù mette in guardia la comunità cristiana di ogni tempo dalla tentazione di valutare noi stessi e gli altri in base a ciò che al altri fanno, ai doni e ai carismi degli altri. In fondo Gesù mette in guardia, con le parole che rivolge a Pietro, che il valore delle persone nella comunità dei suoi discepoli non dipende da quello che fanno.
D’altra parte, Gesù indica ciò che normalmente conta nella vita cristiana: «Tu seguimi!». Gesù dice a Pietro che ciò di cui bisogna preoccuparsi è unicamente della sequela di lui. Non occorre fare confronti tra ciò che facciamo noi e ciò che fanno gli altri, i doni e i privilegi. Ciò che realmente conta è la sequela del Signore. Qualsiasi cosa facciamo, viviamo; qualsiasi doni abbiamo, l’unica cosa che conta a camminare dietro Gesù e vivere il suo Vangelo.
Gesù, «padre spirituale» di Pietro, unico Maestro della Chiesa, lascia questa semplicissima, ma fondamentale indicazione, che forse si potrebbe avvicinare a l’insegnamento di tanti maestri spirituali: «bada a te stesso!». C’è un detto di Antonio che dice: «Il padre Antonio, volgendo lo sguardo all’abisso dei giudizi di Dio, chiese: “O Signore, come mai alcuni muoiono giovani, altri vecchissimi? Perché alcuni sono poveri, e altri ricchi? Perché degli empi sono ricchi e dei giusti sono poveri?”. E giunse a lui una voce che disse: «Antonio, bada a te stesso. Sono giudizi di Dio questi: non ti giova conoscerli».
È questa l’ultima parola che il Signore ci ha lasciato, questo invito a mettere la sequela e unicamente la sequela come criterio di valutazione della nostra vita. Ma queste ultime parole di Gesù ci insegnano anche a scegliere la via della semplicità nella vita spirituale, smascherando gli inganni, e ad andare all’essenziale, alla sequela che ciò che solamente conta nella vita cristiana.
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